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        Il libro

        
            Quando l'evoluzione diventa una overdose, l'umanità perde il controllo. E forse anche l'amore.

        

        
            In un'Italia sconvolta dal Metamorphoseon, un gas che frantuma corpi e menti in metamorfosi grottesche, un uomo cerca la moglie Clito. Tra entità atmosferiche, coinquilini-pipistrelli e giornalisti-scorpioni, la sua ricerca diventa un viaggio allucinato ai confini dell'umano. In un mondo dove tutti cambiano forma ma nessuno si capisce più, l'amore è l'unico punto fisso, anche se forse solo un felice caso. Una satira feroce e poetica sull'identità, la solitudine e le derive del capitalismo. Un romanzo breve audace e visionario che mescola satira sociale, body horror e poesia esistenziale.

        

    

    
        

        L’autore


        
            Lorenzo Iacobellis vive a Bari. Attualmente in pensione, ha lavorato nel settore della riabilitazione psichiatrica dei malati di mente. Scrive i suoi primi racconti oltre quattro decenni orsono, pubblicando su Galassia, Nova SF* e altre riviste, professionali e amatoriali (tra queste ultime si  ricorda la mitica The Time Machine di Padova). Nel 1981 vince il premio Tolkien con il racconto Mondo incompleto e collabora con le pubblicazioni dell’editore Solfanelli. Collabora per una decina di anni con il quotidiano di Bari La Gazzetta del Mezzogiorno, con articoli di attualità e cultura e numerosi racconti. Dopo il ‘90 abbandona quasi completamente le collaborazioni letterarie e giornalistiche fino a quando, su richiesta di un racconto da parte di Gianfranco De Turris ricomincia a interessarsi alla realtà fantascientifica. Negli ultimi anni ha pubblicato parecchi racconti su Elara ed è apparso anche su Fantascienza.com, in una rubrica curata da Vittorio Catani, in cui si ripubblicavano racconti di autori italiani storici. Insomma, un’autentica certificazione di antichità!
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– Pirlacchia balero! Auhm? Casserla mera to, zur fasse malicmerarolacazzaturi, ze alli torlonari da da da?

Sto qui, appollaiato sulla cima di un carrubo, nel Parco di Largo Due Giugno. Sto cercando di interloquire con gli Sfrassi, entità intelligenti che abitano nelle pliche interstiziali dell’atmosfera invernale.

Sì, li ho percepiti avantieri e ho subito incominciato a frequentarli. Si tratta di una specie autoctona, al pari dell’umanità, composta di trecentoventidue soggetti. Sembra che esistano dai tempi dei dinosauri. Pare che li frequentassero abitualmente. I dinosauri, mi hanno detto, avevano dei sensi molto simili ai loro, per cui potevano reciprocamente vedersi, parlarsi e persino interagire con finalità libidinose. Quest’ultima attività solo nei giorni dispari.

Attendo una risposta, ma non c’è risposta. Eppure, com’è facile per chiunque constatare, la domanda è pertinente. Direi di più, intelligente.

Ripeto la richiesta. Può darsi che ora mi sentano.

– Pirlacchia balero! Auhm? Casserla mera to, zur fasse malicmerarolacazzaturi, ze alli torlonari da da da?

Con la fluttuanza in atto, ci ho messo solo qualche minuto per imparare la loro lingua. Ma non rispondono. Stanno tutti al bagno? Un intero popolo nello stesso momento? Hanno lo stimolo tutti in contemporanea? È com’è il cesso di un popolo ad evacuazione sincrona. Ha un solo lavandino, trecentoventidue WC da una parte e trecentoventidue bidet dall’altra? Quant’è lungo un bagno del genere?

Come? Perché sto sul carrubo del Parco di Largo Due Giugno?

Semplice, perché posso percepire gli Sfrassi ed interagire con loro solo da questa posizione. Fino a due giorni fa non sapevo neppure che esistessero. E neppure loro sapevano dell’esistenza dell’umanità.

– Ah, esistete? – mi hanno detto. – Complimenti!

Mi sto chiedendo ancora perché si siano complimentati per la nostra esistenza. Oppure facevano ironia?

Li ho percepiti grazie al molpo, un organo sensoriale che mi è spuntato proprio due giorni orsono. Ma ora li ho persi. Si tratta di un’ulteriore evoluzione del molpo, rivolto a percepire ulteriori e progressive bande di realtà, o sono loro che si stanno ulteriormente metamorfizzando e sono usciti dalla capacità di rilevazione di questo mio neo-senso?

Perché, c’è poco da fare, in quanto terrestri anche loro sono inseriti nel processo metamorfico nazionale.

Ah, nefasta Posthumana!

Ah, maledetto Metamorphoseon!

Ah, benedetta Clitennestra!

Clitennestra? È la mia amatissima moglie. Si, Clito, come la interpello con erotico diminutivo. Ogni volta che la chiamo così e le strizzo l’occhio, lei guarda verso di me come se guardasse un cretino. Di conseguenza io giro la testa, ma non vedo nessun cretino dietro di me!

Che donna, che come tale fa delle stranezze, ma quanto mi ama!

E dunque, ormai che me ne sto a fare ancora appollaiato sul carrubo? Sarà meglio tornare al mio obiettivo primario. Ero uscito di casa proprio per mettermi alla sua ricerca. Sì, ci stiamo perdendo di vista negli ultimi giorni.

Era inevitabile. La fluttuanza ha colpito e coinvolto anche lei. E me. E tutti i miei concittadini. E praticamente buona parte dell’umanità, quella coinvolta nella faccenda del Metamorphoseon. C’è anche il fatto che ultimamente non risponde allo smartphone. Il numero chiamato è inesistente …

Con faticosa agilità scendo giù dal carrubo.

La gente mi guarda? A dire la verità, no. Tranne due o tre signori piuttosto distinti ma evidentemente molto curiosi che, in contemporanea, stanno procedendo ad autoseppellirsi utilizzando una tecnica di spastica corporea che porta lentamente ad inabissarsi nel sottosuolo. È una pratica molto in voga tra certi serpenti del Sahara. L’ho visto nei documentari in televisione. Certo, i serpenti lo fanno nudi, costoro invece esibiscono vestiti di un certo gusto, cravatta, rolex ai polsi e tablet tra le mani.

E che ci vanno a fare sotto terra? Mediante nuovi sensi, sono entrati in rapporto con finora sconosciute specie intelligenti autoctone ipogee? Oppure sono intenzionati a studiare e registrare le sinfonie ctonie che si sviluppano nel lento e perpetuo accavallarsi delle placche tettoniche? Certo, da quel che vedo, i loro attuali corpi metamorfosati gli consentono l’interramento e quasi sicuramente la locomozione sotterranea. Ma i tablet funzionano sotto terra?

Domande oziose e superflue, come parecchi peli della mia Clito prima che provvedesse all’epilazione perpetua.

Ora ha una pelle più vellutata di una pesca.

Dio, come mi ama!

E dunque, la troverò. Prima che si perda per sempre nell’oceano della fluttuanza, la tirerò a riva.

Io sarò la sua riva, la sua costa, il suo approdo, il suo porto …
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Raggiungo casa che è ormai pomeriggio inoltrato.

Non vorrei fosse ritornata e non trovandomi sia caduta in uno stato di angosciosa prostrazione da perdita dell’amato! E se si abbandonasse a gesti inconsulti?

Con agile, ma pur sempre complessa e difficoltosa deambulazione procedo per le strade cittadine. Un quarto d’ora ed eccomi davanti al condominio.

Il portone non è transitabile.

È tutto nascosto, anzi coperto fino al suolo, dai corpi di due soggetti chiaramente dormienti.

Somigliano a pipistrelli, ma sono grossi da far paura e alti all’incirca sei metri. I loro piedi artigliati sono agganciati all’inferriata del balcone del secondo piano, le loro teste toccano i mattoni del selciato. Pendono, le spalle al condominio, le facce rivolte alla strada. Ma le nere ali membranose a copertura del volto impediscono, se mai fosse possibile, ogni riconoscimento.

Chi sono costoro, che formano una inamovibile barriera al mio rientro in casa?

Mentre perplesso attendo – prà, paraparaprà prà – si ode d’improvviso provenire dal corpo di destra e poi – sbram sbram e  infine struuuuuu strruuum! risuona la disgustosa e lacerante conclusione!

Trattasi di un ritmo sfinterico-fetecchiale a me piuttosto noto.

Conosco quella scorreggia così doviziosamente articolata!

Ma sì. Il ragionier Laricchiuta! E signora, evidentemente. I miei coinquilini del secondo piano.

Di solito il Laricchiuta ed il sottoscritto ritorniamo dal lavoro in sincrono, alle diciotto e trenta in punto. Varchiamo il portone condominiale in contemporanea.

Dopodiché mentre io agilmente vado all’assalto delle rampe di scale che mi porteranno al mio appartamento al terzo piano, lui, il tardigrado indolente, si accampa in attesa davanti all’ascensore.

Ed è in quel frangente, mentre io con baldanza ascendo di gradino in gradino che … – prà, paraparaprà prà – si ode salire l’ignobile e lercia sinfonia per la tromba delle scale e poi – sbram sbram e  infine struuuuuu strruuum! – risuona la disgustosa e lacerante conclusione.

È la firma, inconfondibile, che certifica il suo essere al mondo!

Esiste per scorreggiare o scorreggia per dare segni di esistenza?

La signora si caratterizza per consimili non entusiasmanti caratteristiche. Ma essendo una signora, mi astengo dal descriverle!

Ad ogni modo, devo trovare il modo di oltrepassare le pendenti e dormienti carcasse per poter raggiungere il mio appartamento e verificare la presenza, o l’eventuale passaggio, della mia Clito.

Devo aprirmi un varco tra le carcasse. Un varco che sia abbastanza grande da farmi passare. Mi posiziono tra le due teste dormienti, piazzo solidamente i piedoni sul selciato, appoggio una mano sulla guancia di destra, una su quella di sinistra, e comincio a spingere a tutta forza con cosce molleggiate, pronto ad avanzare sollecitamente non appena riesco a realizzare la divaricazione corporea dei due pendenti.

Spingo e sbuffo, sbuffo e spingo ma i corpi dormienti non si spostano di un millimetro.

Comincio ad incazzarmi.

Ripeto il tentativo. Nessun risultato. Anzi no. I miei stimoli tattilo-pressori un risultato lo conseguono. I coniugi Laricchiuta, incentivati a livello guanciale, fanno uhm uhm e poi, di colpo, in sincrono si danno a russare sguaiatamente.

Tiro fuori un rosario di bestemmie
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